2  8.     Il giudice tutelare 

    Indicativa -   rispetto a questi vari aspetti -    la delicatezza dei compiti  che il legislatore assegna,  sul terreno dell’A.d.S.,  al  giudice  tutelare.  

    Ben poche le eventualità in cui  lo sbocco di un’istanza giudiziale si annunci, in effetti,  come  del tutto scontato ab origine.

    Più numerose,  dopo il 2004,    le vie d’uscita    sulla carta -    maggiori, e  più insidiose,  le zone grigie fra  una situazione e  l’altra.  In quel caso converrà, poniamo,   assecondare puntualmente la domanda dei ricorrenti,  con un decreto istitutivo dell’amministrazione di sostegno, e correlativa nomina del vicario. Altrove apparirà consigliabile (trattandosi di un soggetto ben seguito in famiglia, in discrete condizioni psicofisiche)   la soluzione di un nulla di fatto, senza interventi  di sorta.  Là  ancora   il  g.t. potrebbe preferire  - tale almeno l’opinione di certuni -   l’apertura di un giudizio di interdizione,  o di inabilitazione,  con correlativa trasmissione degli atti al tribunale.

    E indirizzarsi  verso   l’una  o l’altra soluzione  potrà  riuscire non agevole, talvolta.

    Non meno ampia,   una volta che la strada imboccata sia quella dell’amministrazione di sostegno,  la rosa delle opzioni che  si aprono innanzi al g.t.  Meglio, in quel frangente,  l’attribuzione  al vicario di poteri  pienamente rappresentativi? O più opportuno  invece  l’approdo a un modello curatoriale?  

    Così  a seguire.  Durata dell’istituenda protezione: prevedere  fin dall’inizio una scadenza    o  evitare   di apporre termini di sorta?  Scelta dell’amministratore:    restare entro la cerchia  domestica o cercarlo, piuttosto,  al di fuori? Sovranità per il  beneficiario:  mantenerla intatta,   conservare  all’interessato alcuni poteri,  sospenderli tutti  quanti  - salvo  quelli   più elementari?  

    Il modo stesso di operare  a livello istruttorio. Risorse  più sottili  cui fare appello, nuovi intrecci culturali e metodologici,    spesso anche al di fuori dello strictum ius; necessità di ponderare  attentamente  le  ricadute esistenziali di ogni    decisione -  una diversa  sensibilità nell’orientarsi.  I vantaggi della perspicacia  allora, i doveri  dell’ascolto: quali le  reazioni presumibili dell’interessato,  di fronte all’assunzione di un provvedimento  restrittivo della libertà  o dell’autonomia negoziale, magari più che giustificato in astratto;     quanti  i pericoli di  futuri struggimenti  in famiglia?  

2.  9.       Scritto e orale 

    Diversa  anche la tecnica per la redazione di ordinanze e decreti.  

    Il dato inedito  nell’agenda del g.t., dopo  la  l. 6/2004:  consapevolezza che gran parte delle risoluzioni attinenti a quel    certo beneficiario avranno  vita breve,  potendo modificarsi già all’indomani, per cambiare ancora il mese successivo.  Tempo a disposizione  per ciascuna pratica: lo stretto indispensabile  o poco più (stante il  numero dei casi da seguire  in contemporanea: applicazione diffusa, ramificata  nel territorio!)    e  sempre meno, c’è da credere, via via che   venga migliorando l’efficienza dei presidi  sociosanitari nel territorio.

    Propensione a trascrivere, allora, ogni sequenza istruttoria  per sommi capi,  quasi in forma stenografica, tenendo presente  il contesto circostante: nella certezza che l’insieme varrebbe, all’occorrenza, a  decodificare i frammenti meno chiari. Per le  singole amministrazioni di sostegno:   cartelle  e schedari (mezzi pieni cioè)  mezzi  vuoti -  fogli d’album punteggiati di sigle,  abbreviazioni,   rimandi interni.    

    Ricadute sugli uffici in tribunale: non molto di significativo fintantoché la riforma del 2004 resti ferma al palo -   corridoi vuoti in quella sede  allora, silenzio all’intorno,  porte chiuse. Altrimenti  il contrario:   cancellerie  affollate, va e vieni degli operatori,  toni accesi nelle discussioni, magistrati  spesso fuori stanza (visite domiciliari, art. 407, 2° co., c.c..). Più difficile sostituire  un  giudice bravo,   premuroso verso   i singoli “utenti”; ogni trasferimento implicherà la dispersione di un patrimonio autobiografico di ricordi,   con  minacce di  abbandono   per  i più timidi, sfuggenti e vulnerabili  -   troppi essendo, a carico del successore,   i fondali extragiuridici da ripristinare.       

    Linguaggio proprio  del (neo)istituto  di cui all’art. 404 ss c.c.: informale assai più spesso  che solenne,  tracce orali di gran lunga prevalenti su quelle scritte:    e la stessa scrittura  ridotta abitualmente a  stilemi  e asterischi da bloc notes. Privacy, transitività profonde, nessi impliciti,  anonimato obbligatorio, omissis. Ciascun provvedimento quale punta  di un sommerso tacito, pieno di grovigli, rimesso alla buona memoria del “conduttore”;  ogni dossier come  una sorta di biografia   a puntate, persa nel tempo,   verbalizzata   solo in parte -  così fino all’ultimo giorno del beneficiario.  

    Per gli storici  futuri della “debolologia”: destino di ogni  vicenda privata  del malessere a restare alquanto  misteriosa,  a  lasciarsi ricostruire  - negli archivi del diritto  civile,  per l’Italia del  XXI secolo -    limitatamente ai tratti più  vistosi.

